
10. Dove l’autore gira nudo per il bagno gridando: “ora lo so, è tutta colpa della fantasia”. 

Torniamo all’esperienza vissuta. Ora lo sappiamo: l’oggetto fisico è subordinato, grazie alle emozioni, ad uno stato psichico. Emozioni e stato psichico, considerati insieme, cosa che facciamo tutti i giorni, costituiscono quello che comunemente è detto uno stato d’animo.

(“stato psichico”^”emozioni”)&”oggetto fisico” = “stato d’animo”&”oggetto fisico” = “esperienza vissuta”
Immaginiamo ora che questa “esperienza vissuta” sia l’affresco che stiamo guardando in una chiesa, o la chiesa stessa. Non c’è dubbio che tutti noi, indistintamente, ci sentiamo liberi di giudicare l’opera bella o brutta. Ecco, l’atteggiamento estetico è proprio quello che ci porta ad affermare che l’affresco è bello (o è brutto). Ma allora, cosa distingue l’esperienza estetica dall’esperienza vissuta che corrisponde semplicemente nel guardare un quadro, magari per decidere solamente dove vogliamo appenderlo? 
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Quando giudichiamo esteticamente una statua, un affresco, una poesia, una danza, un film, ecc., noi assumiamo di fronte a quella particolare ”esperienza vissuta” un particolare “atteggiamento”, che chiamiamo appunto estetico, dove la /fantasia/ (=SB^OB) ci spinge ad attribuire alla componente fisica dell’opera una /forma/, subordinandola ad un particolare /ritmo/ che riteniamo sia posseduto dalla componente psichica dell’opera stessa.

/ritmo/^/fantasia/&/forma/ = “atteggiamento estetico”


Le operazioni sono analoghe a quelle dell’atteggiamento etico. L’atteggiamento estetico nasce quando lo applichiamo all’esperienza vissuta che, in questo modo assume una “forma” diversa che noi definiamo estetica. Nasce così un’esperienza estetica. 

“atteggiamento estetico” &”esperienza vissuta” = “esperienza estetica”

 = (/ritmo/^/fantasia/&/forma/)&(“stato psichico”^”emozioni”&”oggetto fisico”) 


Se analizziamo il subordinatore che determina l’atteggiamento estetico, che nel linguaggio quotidiano corrisponde al significato di /fantasia/ (=SU^OB), e pensiamo alla solita bicicletta, vedremo che anche qui siamo in presenza di quella dei clown, e cioè di chi pedala su una ruota sola. 


Con la “fantasia”, il /soggetto/ che ”ha agito”, richiama il /ritmo/ impresso all’opera e rimanda alla /forma/ che l’opera deve assumere fin dall’”inizio”, con una sua “staticità” che rimanda al modello, o schema o struttura entro la quale l’artista dispone ordinatamente i vari componenti della sua opera. 
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Intendiamoci, l’esperienza estetica non nasce come Minerva dalla testa di Giove. Chi crea “agisce” su una certa materia e cerca di realizzare un’opera con una certa forma, su cui cerca di imprimere un certo ritmo, mosso all’inizio dall’emozione che ha provato di fronte all’esperienza vissuta. 


È un processo in evoluzione, per tentativi, dove l’esperienza estetica nelle sue componenti: forma, fantasia e ritmo, viene continuamente confrontata con le componenti dell’esperienza vissuta: oggetto fisico, emozioni e stato psichico in modo tale che le componenti dell’atteggiamento estetico si presentino come /forme/ alla ricerca di un /contenuto/.

“stato psichico”^[/contenuto/(/forma/]&/ritmo/

”emozioni”^[/contenuto/(/forma/]&/fantasia/

”oggetto fisico”^[/contenuto/(/forma/]&/forma/


«Tentare significa, appunto, figurare una determinata possibilità e metterla a prova cercando di realizzarla o prevedendola realizzata, e se essa non si mostra adeguata al conseguimento d’un buon esito, figurarne un’altra e mettere alla prova anche quella, e procedere così di prova in prova, di esperimento in esperimento, finché si arrivi finalmente alla scoperta dell’unica possibilità che in quel punto l’operazione stessa richiedeva per essere condotta a termine e menata buon porto, e che si rivela allora, una volta scoperta, come quella che si doveva trovare. Il formare dunque è essenzialmente un tentare». (L. Pareyson, Estetica, pag. 62) 



